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Le elezioni in Francia, Germania e Italia decisive per l'avvenire dell'Ue
Se vincono i populismi, si blocca il processo di integrazione economica

e culturale. E per i giovani aumenta il rischio della disoccupazione
La lezione dell'economista che inaugura oggi Biennale Democrazia

TITO BOERI

e prossime elezioni poli-
tiche in Francia, Ger-
mania e Italia segneran-

no, con ogni probabilità, il fu-
turo non solo dell'euro, ma an-
che dell'Unione Europea, al-
meno per come la conoscia-
mo. Tre elezioni con un comu-
ne denominatore, la possibile
affermazione di partiti «popu-
listi» che offrono ai perdenti
un messaggio semplice quan-
to pericoloso: interrompere il
processo di integrazione eu-
ropea e chiudere le frontiere
agli immigrati, per meglio
proteggere le persone più vul-
nerabili dalle sfide della glo-
balizzazione. È un messaggio
che mina alle basi il principio
della libera circolazione dei
lavoratori all'interno del-
l'Unione Europea su cui si
fonda, a partire dal Trattato
di Roma, il processo di inte-
grazione politica ed economi-
ca europea. È un messaggio
che toglie soprattutto ai gio-
vani la migliore assicurazione
sociale contro la disoccupa-
zione di cui oggi possano di-
sporre. La mobilità dei giova-
ni è anche un potente fattore
di integrazione culturale. Non
è un caso che i giovani, la com-
ponente più mobile della po-
polazione, si riconoscano mol-
to di più dei loro genitori nel-
l'identità europea. Un'Europa
che ripristina rigidi confini
nazionali, che erige muri al
suo interno, diventa una mera
entità geografica, anziché un
progetto di integrazione.

Rimuovere le iniquità
Il populismo offre le risposte
sbagliate ai problemi da cui
trae la propria forza. Di più,
induce a pensare che i pro-

blemi più spinosi
possano essere ri-
solti semplicemen-
te sostituendo i po-
litici corrotti con
rappresentanti del
popolo, possibil-
mente che non ab-
biano alcuna espe-
rienza di governo.
Il modo migliore di
evitare nuove co-

centi delusioni a chi ha già
pagato uno scotto elevato al-
la globalizzazione e alla crisi
è affrontare i problemi alla
radice anziché accettare le li-
bere associazioni della pro-
paganda populista. Bisogna
rimuovere quelle iniquità
che trasmettono all'opinione
pubblica l'immagine di una
classe dirigente corrotta che
pensa solo ai propri interes-
si. Dimostrare nei fatti che le
regole dello Stato sociale si
applicano anche a chi ha po-
sizioni di potere. Bisogna poi
rispondere in modo convin-
cente alla richiesta di prote-
zione, separando i problemi
dello Stato sociale da quelli
dell'immigrazione. Sono due
problemi disgiunti, che van-
no affrontati a un differente
livello di governo. Il proble-
ma dello Stato sociale è un
problema che riguarda prin-
cipalmente le singole giuri-
sdizioni nazionali. Quello del-
l'immigrazione è un proble-
ma che non può che essere
affrontato a livello europeo.

Ci vuole inevitabilmente

del tempo affinché le riforme
dei sistemi di protezione socia-
le vengano portate a compi-
mento. Mentre questo lavoro
procede, è fondamentale che le
esigenze di chi si sente al mar-
gine, di chi è più vulnerabile,
trovino voce. C'è una ragione
profonda per cui i populisti
odiano i corpi intermedi: sono il
miglior antidoto contro il popu-
lismo. È una questione di fidu-
cia, prima ancora che di rap-
presentanza. Quando sei debo-
le e insicuro cerchi qualcuno di
cui poterti fidare. Se non lo tro-
vi, non ti rimane che scommet-
tere con la forza della dispera-
zione sulle promesse di qualche
bravo oratore, pur sapendo che
molto probabilmente non ver-
ranno mantenute. Il sindacato
ha oggi grandi responsabilità di
fronte all'avanzata del populi-
smo. Che credibilità può avere
un sindacato italiano che si op-
pone all'introduzione di un sa-
lario minimo in Italia, nono-
stante fosse previsto dai decre-
ti attuativi del Jobs Act? Perché
non pensa innanzitutto a pro-
teggere i più poveri, selezionan-
do i beneficiari di assistenza in
base alla situazione economica
e patrimoniale della famiglia
nel suo complesso?

Gestione comune
Affinché l'Unione Europea so-
pravviva come area in cui vige
la libera circolazione dei lavora-
tori, occorre avere una politica
dell'immigrazione comune e
una gestione comune del pro-
blema dei rifugiati, con una
profonda revisione della con-
venzione di Dublino. Occorre-
rebbe, inoltre, un accordo alme-
no sulla condivisione tra i sin-
goli Stati della prima accoglien-
za dei rifugiati, una volta che
questi siano entrati nell'Unio-
ne. Forme di compensazione
tra Paesi o addirittura un siste-
ma di quote che possano essere
oggetto di negoziati bilaterali e
di scambi tra i diversi Paesi,
servirebbero a rendere sosteni-
bile questa condivisione dei co-
sti iniziali dell'accoglienza.

Inutile sottolineare che sia-
mo molto lontani dal poter rea-
lizzare questo disegno, anche
perché i partiti populisti sono al
potere in cinque Paesi del-
l'Unione. C'è comunque qualco-



sa che si può fare sin d'ora e in
gran parte per via amministra-
tiva, senza bisogno di nuove
leggi, per venire incontro alle
preoccupazioni di molti euro-
pei, soprattutto quelli meno
mobili e più a rischio di perdere
il lavoro, preoccupati per il fu-
turo dello Stato sociale.

La mobilità dei lavoratori
Non bisogna negare che
l'Unione Europea sin qui non
si è mai data strumenti ade-
guati, per monitorare la mobi-
lità dei lavoratori all'interno
delle sue frontiere, non ha an-
cora costruito un'infrastruttura
informatica e amministrativa
adeguata per mettere piena-
mente in pratica i principi sanci-
ti dal Trattato di Roma. In par-
ticolare, sin qui non c'è stato
coordinamento tra le ammini-
strazioni dello Stato sociale
nei singoli Paesi per ridurre
l'evasione contributiva e per
prevenire potenziali abusi da
parte dei lavoratori che si spo-
stano da un Paese all'altro.

È importante che si avvii un
confronto tra le amministrazio-
ni nazionali che gestiscono i
programmi di protezione socia-
le in Europa con l'obiettivo di
istituire un codice di protezione
sociale che valga per tutti i Pae-
si dell'Unione Europea. Ci sono
soluzioni tecniche, già studiate
all'Inps, tali da minimizzare i
problemi di adeguamento delle
strutture informatiche nei di-
versi Paesi. Questo codice uni-
co dovrebbe permettere la pie-
na portabilità dei diritti sociali
tra Paesi e un migliore monito-
raggio dei flussi migratori al-
l'interno dell'Unione, impeden-
do il welfare shopping.
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Torna a Venezia «Incroci di civiltà»
Da oggi a sabato Venezia ospita la 10a edizione di «Incroci di civiltà».
La giornata inaugurale prevede una conversazione a tre fra Michael
Chabon, Vikram Seth e Abraham B. Yehoshua, sul valore della
letteratura per il mondo di oggi. I tre autori terranno anche i
rispettivi incontri in calendario nelle successive giornate del
festival, a cui parteciperanno tra gli altri Dany Laferrière, Charlotte
Rampling, Eric Andersen, Cees Nooteboom e Hisham Matar.
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Tito Boeri (Milano, 1958),
economista, è dalla fine del 2014
presidente dell'Inps. Oggi è a
Torino dove al Teatro Regio, ore
18, terrà la lezione inaugurale di
Biennale Democrazia, sul tema
«Populismo e Stato sociale nelle
democrazie industrializzate».
Ne anticipiamo qui una sintesi,

BIENNALE DENIOCRAMA
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Si apre oggi a Torino
la quinta edizione
di Biennale Democrazia,
che ha per tema quest'anno
«Uscite di emergenza».
Fino a domenica, in diverse
sedi cittadine, un fitto
cartellone di incontri,
dibattiti, mostre, film~
documentari e spettacoli,
con quasi 250 protagonisti
nazionali e internazionali
del confronto culturale,
dalla politica all'economia,
dalla filosofia al diritto,
all'arte, alla scienza e
tecnologia. Oggi, prima
della lezione di Tito Boeri,
sarà inaugurata alla 16 alla
Fondazione Merz la mostra
«Corpi attraverso i confini.
Memorie nell'Europa di
oggi». In serata (Teatro
Regio, ore 21, ingresso €10)
l'Orchestra di Piazza
Vittorio presenterà «Iigiro
del mondo in 80 minuti».
Programma completo su
www.biennaledemocrazia.it

La mostra
Una foto
di Diego Ibarra
Sánchez, tra
le opere di arte
e fotoreportage
esposte
da venerdì
al 20 maggio,
nell'ambito
di Biennale
Democrazia,
nella mostra
«Esodi
e conflitti.
Il diritto alla
speranza»,
curata
da Patrizia
Bottallo
presso la Film
Commission,
via Cagliari 42
(31 marzo el'
aprile ore 16-22;
tutti gli altri
giorni,
dal lunedì
al venerdì,
ore 9-18)
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